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SPUNTI E IDEE  
PER UN PROGRAMMA LIBERALE 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Da cittadini di uno dei Paesi più avanzati del mondo, il nostro 
obiettivo primario è che l’Italia progredisca nel solco della sua 
tradizione. 

 Per recuperare il tempo perduto non basta ipotizzare una 
crescita dello 0,7% (sempre che la previsione possa essere 
confermata, a differenza dell’anno appena trascorso, nel 
consuntivo finale). 

 La distanza dagli altri Paesi Europei, che crescono del doppio, è 
destinata ad aumentare ulteriormente, alimentando una deriva 
dalla quale sarebbe difficile uscire negli anni successivi. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Occorre invertire subito la rotta per porre rimedio ai danni 
prodotti negli ultimi anni dalle scelte irresponsabili dei governi 
Monti-Letta-Renzi.  

 Occorre cambiare strada e strategie. Puntare sulla crescita, 
mobilitando tutte le energie disponibili. Consapevoli del fatto 
che finora quel potenziale è stato frenato da politiche 
economiche sbagliate. Portate avanti più per compiacere le 
burocrazie di Bruxelles che per sciogliere quei legami che 
impediscono all’Italia di decollare. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Per il bene del Paese il centrodestra deve marciare unito sotto 
il vessillo di un programma condiviso. Un brainstorming per 
ristabilire  un centro di gravità comune e ridare fiducia a tutte 
quelle persone che hanno deciso, anche nelle ultime elezioni 
regionali, di non andare a votare. L’area moderata esiste e non 
si è ridotta nei numeri. Uniti si vince. 
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1) Riduzione della spesa pubblica e della 
pressione fiscale su famiglie e imprese 

2) Flat tax 

3) Attacco al debito 

4) Liberalizzazione delle Public Utilities 

5) New Deal 

a. Legge obiettivo “grandi opere” 

b. Assicurazione del territorio contro i 
rischi delle calamità naturali 

c. Riscatto delle case popolari da parte 
degli inquilini 

d. Impianti sportivi e complessi 
multifunzionali 

e. Sviluppo del turismo 

6) La riforma del lavoro 

 

 

 

 

 

 

 

 

7) Abrogazione della legge Fornero delle 
pensioni 

8) Lavoro pubblico 

9) Digitalizzazione della Pubblica 
amministrazione 

10) Europa 

11) Richiesta da parte dell’Italia del 
Commissario europeo per 
l’immigrazione 

12) Reintroduzione del reato di clandestinità 

13) Elezione diretta del Presidente della 
Repubblica congiunta con l’architettura 
federalista dello Stato 

a. La riforma costituzionale del 2005 

14) La riforma della giustizia 
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1. RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA E DELLA 
PRESSIONE FISCALE SU FAMIGLIE E IMPRESE 

 Piena ed immediata attuazione della “Delega al governo per un 
sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita”. 

 Tra i punti focali della Delega si ricordano, a titolo 
esemplificativo:  
 gli effetti di sistema, vale a dire la riduzione delle pressione 

fiscale sulle famiglie e sulle imprese, per allinearne il livello 
alla media europea; 

 la revisione del catasto dei fabbricati; 
 la razionalizzazione delle Tax expenditures;  
 l’introduzione di forme di consulenza preventiva e di 

certificazione ex ante, da parte dell’amministrazione 
finanziaria, degli obblighi fiscali dei contribuenti. 
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1. RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA E DELLA 
PRESSIONE FISCALE SU FAMIGLIE E IMPRESE 

 Una proposta ulteriore si basa, inoltre, su: 
 il passaggio della tassazione dalle persone alle cose; 
 la progressiva eliminazione dell’Irap; 
 l’introduzione del quoziente familiare, con, in prima 

applicazione, il raddoppio rispetto alla situazione attuale 
delle detrazioni per figli a carico; 

 il contrasto di interessi fiscale per la lotta all’evasione; 
 la profonda revisione del redditometro. 
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1. RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA E DELLA 
PRESSIONE FISCALE SU FAMIGLIE E IMPRESE 

 Come abbassare la pressione fiscale attraverso la riduzione 
della spesa pubblica: 
1) Riduzione della spesa pubblica corrente, attualmente pari 

a 800 miliardi, di 80 miliardi in 5 anni (16 miliardi all’anno); 
2) Riduzione di pari importo della pressione fiscale, 

portandola dall’attuale 45% al 40%, sempre in 5 anni. 
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1. RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA E DELLA 
PRESSIONE FISCALE SU FAMIGLIE E IMPRESE 

1) 16 miliardi all’anno vengono da: 
 riduzione del servizio del debito (6-7 miliardi all’anno); 
 recupero evasione ed erosione fiscale (Tax expenditures) (5-6 

miliardi all’anno); 
 riduzione dei consumi intermedi delle Pubbliche 

Amministrazioni (-2%: 2-3 miliardi all’anno); 
 riduzione spesa per dipendenti pubblici (-1%: 1-2 miliardi 

all’anno); 
 implementazione dei costi standard in sanità (-1%: 1-2 

miliardi all’anno). 
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1. RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA E DELLA 
PRESSIONE FISCALE SU FAMIGLIE E IMPRESE 

2) 16 miliardi all’anno vanno: 
 per metà (8 miliardi all’anno) alla riduzione della pressione 

fiscale sulle famiglie; 
 per metà (8 miliardi all’anno) alla riduzione della pressione 

fiscale sulle imprese. 
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1. RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA E DELLA 
PRESSIONE FISCALE SU FAMIGLIE E IMPRESE 

 Riduzione della pressione fiscale sulle famiglie (8 miliardi 
all’anno da realizzare attraverso l’introduzione del quoziente 
familiare (costo totale: 16 miliardi. Realizzabile in 2 anni). 

 Riduzione della pressione fiscale sulle imprese (8 miliardi 
all’anno): abolizione dell’Irap (costo totale: 34 miliardi. 
Realizzabile in poco più di 4 anni).  
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 In Italia, la Flat tax è stata proposta per la prima volta da 
Forza Italia nel 1994. Lanciata inizialmente per gli Stati Uniti 
da Milton Friedman, in una conferenza tenuta a Claremont 
College in California, essa fu sviluppata e approfondita dagli 
economisti della Stanford University Robert E. Hall, Alvin 
Rabushka e Kurt Leube. 

 Un ambiente economico caratterizzato da un sistema fiscale 
“leggero” è foriero di crescita ed investimenti a lungo termine 
e, quindi, di maggiori risorse fiscali.   
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 Al contrario, l’elevata tassazione, soprattutto sugli scaglioni più 
elevati, comporta effetti distorsivi nelle scelte allocative del 
lavoro e del capitale (elusione ed evasione). Rappresenta, 
inoltre, un fattore “demotivante”, per cui ci sono fasce di 
reddito raggiunte le quali non conviene più lavorare, onde 
evitare che, applicandosi sul maggior ricavo un’aliquota più 
alta, esso sia interamente annullato dalle maggiori tasse che si 
devono pagare. 
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2. FLAT TAX 
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 Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende 
un sistema che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per 
qualunque livello di reddito, che riconosce tuttavia una 
deduzione personale a tutti i contribuenti (tutte le altre Tax 
expenditures sono eliminate), tale da rendere il sistema 
progressivo, secondo il dettato della nostra Costituzione. 
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2. FLAT TAX 
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 I vantaggi della Flat tax: 
 semplicità; 
 efficienza; 
 meno evasione ed elusione fiscale; 
 economicità;  
 benefici per i conti pubblici. 
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2. FLAT TAX 
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 Obiettivi:  
 portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni;  
 ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale 

all’anno (dal 45% attuale al 40% in 5 anni).  
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 Attacco al debito in cifre:  
1. Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 

miliardi di euro (circa 20-25 punti di PIL) come valore 
obiettivo in 5 anni;  

2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 
75-82 miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) 
in 5 anni;  

3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di 
PIL).  
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3. ATTACCO AL DEBITO 
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1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi 
(circa 20-25 punti di PIL) in 5 anni:  
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 

15-20 miliardi l’anno (circa 1 punto di PIL ogni anno);  
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e 

cessione di società per le concessioni demaniali;  
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione 

ordinaria delle attività finanziarie detenute in paradisi 
fiscali (5-7 miliardi l’anno);  

d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti 
dello Stato disponibili e non strategici ad una società di 
diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant.  
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3. ATTACCO AL DEBITO 
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2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 
miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni 
derivante da:  
a) intervento sullo stock del debito;  
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento;  
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito 

attraverso l’acquisto sul mercato secondario di titoli del 
debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati.  
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3. ATTACCO AL DEBITO 
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3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) 
e ulteriori 5-7 miliardi negli anni successivi (già considerati 
nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. c), 
derivanti da convenzioni con i paradisi fiscali.  
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3. ATTACCO AL DEBITO 



21 

 La nuova strategia di politica economica non deve essere solo 
di ingegneria finanziaria, ma deve avere in sé tutta la forza, 
tutta l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico 
finanziario finalizzato alla crescita e alla credibilità della 
nostra finanza pubblica;  

 Perché attraverso meno debito si realizza più mercato, minore 
pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più 
responsabilità, più credibilità.  
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3. ATTACCO AL DEBITO 
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 Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 
gradi. Nei mercati, nelle banche, nella finanza, nelle relazioni 
industriali, nella giustizia, nella politica;  

 Insomma: mettere fine al non più sopportabile compromesso 
consociativo che dal dopoguerra ha soffocato e soffoca il 
nostro Paese. Compromesso diventato incompatibile tanto 
rispetto alla finanza globale quanto rispetto a questa Europa 
dell’euro che mal ci sopporta.  
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3. ATTACCO AL DEBITO 
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4. LIBERALIZZAZIONE DELLE PUBLIC UTILITIES 

 Adeguamento della normativa nazionale ai dettami europei. 
Pertanto: nel rispetto dei principi di concorrenza, di libertà di 
stabilimento e di libera prestazione dei servizi, previsione che gli 
Enti locali siano tenuti a verificare la realizzabilità di una 
gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali di rilevanza 
economica, liberalizzando tutte le attività, compatibilmente con 
le caratteristiche di universalità e accessibilità del servizio e 
limitando, negli altri casi, l’attribuzione di diritti di esclusiva alle 
ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera 
iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un 
servizio rispondente ai bisogni della comunità. 
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 Un nuovo corso, un “New Deal” dell’economia italiana sul fronte 
della modernizzazione del paese, attraverso investimenti 
pubblici e privati, soprattutto in settori ad alta intensità di 
lavoro e ad alti coefficienti di attivazione, come quello 
dell’edilizia, delle manutenzioni e delle infrastrutture diffuse. 
Una manovra in 5 punti che, portati avanti insieme, possono 
avere effetto “esplosivo” per la nostra economia. Quello che ci 
vuole. 
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5. NEW DEAL 
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a) Legge obiettivo “grandi opere”: delega al governo per 
stabilire procedure e modalità di finanziamento finalizzate 
allo sviluppo delle attività produttive, all’ammodernamento 
delle infrastrutture e alla definizione delle opere pubbliche 
strategiche e di preminente interesse nazionale; 
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5. NEW DEAL 
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b) Adozione di un grande piano di assicurazione del territorio 
contro i rischi delle calamità naturali. Gli obblighi assicurativi 
devono essere riferiti alle mappe di rischio e alle tipologie dei 
rischi, e i premi devono avere il meccanismo del bonus-malus. 
Così disegnata, l’assicurazione non è una “tassa”, ma è un 
incentivo a comportamenti virtuosi da parte dei cittadini e 
delle amministrazioni locali. Tre effetti positivi: l’assicurazione 
riduce l’irresponsabilità dei cittadini; aumenta la qualità 
dell’amministrazione locale e la sua accountability; riduce la 
spesa dello Stato  a “pié di lista”; 
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5. NEW DEAL 
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c) Adozione di un grande piano di riscatto delle case popolari 
da parte degli inquilini e destinazione delle risorse all’housing 
sociale. Trasformare il “capitale morto” in “capitale vivo” 
(Hernando De Soto, economista peruviano): ci sono circa un 
milione di case degli ex-Iacp e un altro milione di immobili dei 
Comuni, che non rendono nulla e costano 4-5 miliardi all’anno 
di manutenzione, per effettuare la quale gli Enti proprietari, a 
corto di liquidità, vendono il patrimonio, così riducendolo 
progressivamente. 
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Proposta: un d-day in cui tutti gli inquilini di case pubbliche 
potranno andare dal notaio e comprare l’immobile in cui abitano, 
impegnandosi a versare lo stesso importo del canone per 20 anni. 
Un’operazione conveniente per tutti: gli Enti proprietari degli 
immobili hanno la liquidità necessaria per implementare politiche 
della casa, a favore, per esempio, di giovani coppie, oppure 
finalizzate alla riqualificazione del restante patrimonio; gli 
inquilini diventano proprietari di casa e si fanno carico del 
pagamento delle imposte sull’immobile e delle spese di 
manutenzione; il patrimonio pubblico viene rivitalizzato e si crea 
un circolo virtuoso che rimette in moto il settore edile, che come 
sappiamo, ha il maggior coefficiente di attivazione sull’economia 
(vuol dire che un euro di spesa nel settore si trasforma in un 
multiplo di maggior prodotto interno lordo); 
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d) Adozione di un piano industriale nazionale per la 
realizzazione di nuovi impianti sportivi e complessi 
multifunzionali, ovvero per la ristrutturazione di quelli già 
esistenti, secondo criteri di sicurezza, fruibilità e redditività 
dell’intervento e della gestione economico-finanziaria, 
attraverso la semplificazione, l’accelerazione delle procedure 
amministrative e il ricorso al Project financing; 
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e) Adozione di un piano industriale per il rilancio e lo sviluppo 
del turismo e per il potenziamento delle strutture ricettive, 
finalizzato a: ridurre la stagionalità della domanda; 
implementare e migliorare i sistemi di trasporto turistico; 
migliorare la qualità del lavoro stagionale; valorizzare il 
patrimonio naturale e culturale; promuovere la qualità nella 
fornitura dei sistemi turistici; valutare e monitorare la qualità 
delle imprese alberghiere; migliorare la qualità dell’offerta 
turistica. 
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 Interventi volti a favorire l’occupazione nel settore privato 
attraverso: 
 il riconoscimento alle imprese, per le nuove assunzioni di 

giovani a tempo indeterminato, di una detrazione (sotto 
forma di credito d’imposta) dei contributi relativi al 
lavoratore assunto, per i primi 5 anni; 

 la partecipazione agli utili da parte dei lavoratori (profit-
sharing); 

 la moratoria per 3 anni dello Statuto dei lavoratori, con 
particolare riferimento all’articolo 18, per le piccole e medie 
imprese; 
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 la promozione di contratti di apprendistato, contrastando le 
forme improprie di lavoro dei giovani; 

 promozione di contratti di lavoro a tempo parziale e di 
contratti di inserimento delle donne nel mercato del 
lavoro; 

 credito di imposta in favore delle imprese che assumono 
nelle aree più svantaggiate; 

 sostituzione dell’attuale sistema dei sussidi alle imprese 
con contestuale ed equivalente riduzione delle tasse sul 
lavoro e sulla produzione; 
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6. LA RIFORMA DEL LAVORO 
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 incentivi alle imprese di giovani imprenditori: per 3 anni, 
vantaggi fiscali per le imprese di under 35; 

 valorizzazione delle libere professioni, riconoscendone le 
funzioni sussidiarie di pubblico interesse; 

 ritorno alla Legge Biagi per uno “Statuto dei Lavori”; 
 sviluppo della contrattazione aziendale e territoriale, in 

modo da ritagliare i salari e le condizioni di lavoro alle 
esigenze specifiche delle imprese; 
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6. LA RIFORMA DEL LAVORO 
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 detassazione del salario di produttività; 
 buoni dote per la formazione; 
 maggiore trasparenza per i sindacati su iscrizioni e bilanci; 
 sviluppo del telelavoro; 
 revisione dei premi Inail, con particolare riferimento alle PMI 

e agli artigiani, in funzione del rischio reale, sulla base di un 
criterio bonus-malus; 

 nuova regolazione dei licenziamenti per motivi 
economici nei contratti di lavoro a tempo indeterminato; 
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6. LA RIFORMA DEL LAVORO 
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 più stringenti condizioni nell’uso dei “contratti 
parasubordinati”, dato che tali contratti sono spesso utilizzati 
per lavoratori formalmente qualificati come indipendenti ma 
sostanzialmente impiegati in una posizione di lavoro 
subordinato; 

 Operazione produttività e riorganizzazione degli 
ammortizzatori sociali, sul modello tedesco. 
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6. LA RIFORMA DEL LAVORO 
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 Tutto parte dalla famosa lettera della Bce al governo italiano 
del 5 agosto 2011, ove si chiedeva al nostro paese di 
“intervenire ulteriormente nel sistema pensionistico, rendendo più 
rigorosi i criteri di idoneità per le pensioni di anzianità”. 
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7. ABROGAZIONE DELLA LEGGE FORNERO 
DELLE PENSIONI 
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7. ABROGAZIONE DELLA LEGGE FORNERO 
DELLE PENSIONI 

 Con riferimento a questo punto, vale a dire l’ultimo miglio 
della riforma delle pensioni di anzianità, il governo Berlusconi 
sostenne, a ragione, di averla già realizzata attraverso: 
 il provvedimento del 2010 relativo all’adeguamento dei 

requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi 
della speranza di vita; 

 l’effettività, anch’essa a partire dal 2010, dei coefficienti di 
trasformazione delle pensioni nel sistema contributivo; 

 l’introduzione di una generalizzata “finestra” che ritardava, 
di fatto, di un anno il pensionamento. 
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7. ABROGAZIONE DELLA LEGGE FORNERO 
DELLE PENSIONI 

 Riforme che rendevano il sistema italiano tra i più virtuosi, 
quanto a età di pensionamento, e sostenibili, a livello 
finanziario, in Europa. 

 Riforme che, però, nel 2012 sono state oggetto (assai 
controverso) dell’azione del governo Monti, i cui provvedimenti 
hanno prodotto più costi che benefici. Si pensi al problema 
degli esodati. 
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7. ABROGAZIONE DELLA LEGGE FORNERO 
DELLE PENSIONI 

 Le modifiche volute dal governo Monti nel 2012, infatti, altro 
non hanno rappresentato che interventi a margine, guidati più 
dal conservatorismo delle burocrazie al potere che da efficaci 
strategie di lungo periodo; 

 E mentre negli altri paesi la crisi economica ha rappresentato 
lo stimolo per attuare riforme strutturali di valore, nel caso 
italiano la crisi ha indotto solo dannose controriforme. 
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7. ABROGAZIONE DELLA LEGGE FORNERO 
DELLE PENSIONI 

 I provvedimenti del ministro tecnico Fornero hanno allontanato 
il nostro paese dal mainstream europeo cui era approdato 
grazie ai provvedimenti del governo Berlusconi; 

 Un grave passo indietro cui né il governo Letta con il ministro 
Giovannini né il governo Renzi con il ministro Poletti sono 
riusciti a porre rimedio; 

 Oggi presentiamo la soluzione: ritorno alla riforma delle 
pensioni che era stata avviata dal governo Berlusconi. 
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 Per rendere più efficiente, trasparente, flessibile e meno 
costoso il lavoro nella Pubblica amministrazione tanto a livello 
centrale quanto a livello degli enti territoriali occorre rendere 
effettivi con meccanismi cogenti/sanzionatori: 
 la mobilità obbligatoria del personale, che diventa essenziale 

al fine di allocare meglio i dipendenti tra le amministrazioni 
pubbliche, evitando così potenziali problemi derivanti da un 
blocco inefficace della rotazione del personale. In particolare, le 
amministrazioni, prima di pubblicizzare un concorso per 
l’assunzione, devono attivare le procedure per la mobilità in 
entrata, e le procedure di mobilità interna devono essere 
semplificate, al fine di consentire una maggiore flessibilità nella 
gestione delle risorse. 
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8. LAVORO PUBBLICO 
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 la messa a disposizione (Cassa Integrazione Guadagni) con 
conseguente riduzione salariale e del personale; 

 il superamento delle dotazioni organiche; 
 la valutazione della performance individuale e 

organizzativa; 
 la determinazione degli standard dei servizi pubblici, al 

fine di incentivare la produttività nella Pubblica 
Amministrazione, definendo sanzioni in caso di mancato 
rispetto dei tempi di risposta a famiglie e imprese; 
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8. LAVORO PUBBLICO 
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 la trasparenza delle pubbliche amministrazioni; 
 la previsione di soli mandati dirigenziali a tempo 

determinato rinnovabili; 
 incentivo alle progressioni di carriera per merito rispetto a 

quelle per anzianità. 
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8. LAVORO PUBBLICO 
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9. DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 Per la digitalizzazione della Pubblica Amministrazione, 
l’impianto principale è stato predisposto grazie a 3 elementi 
strutturali: 
 il Codice della Amministrazione Digitale (il quadro 

normativo primario); 
 il Sistema Pubblico di Connettività (SPC), vale a dire il 

sistema federato per la condivisione dei dati della Pubblica 
Amministrazione; 

 la “Cabina di regia”, quale punto di coordinamento tecnico-
politico per l’accelerazione nella attuazione della Agenda 
Digitale Italiana. 
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9. DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 Tra i principali ambiti di intervento per i quali sono stati 
predisposti, ma non implementati, i decreti di attuazione si 
segnalano come prioritari: 
 la fatturazione elettronica per le Pubbliche Amministrazioni; 
 la prescrizione medica digitale; 
 i pagamenti elettronici, anche attraverso dispositivi mobili; 
 il censimento continuo attraverso banche dati pubbliche; 
 la giustizia digitale, con trasmissione e conservazione di atti e 

notifiche via Posta Elettronica Certificata; 
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9. DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 la didattica digitale (libri di testo digitali e lavagne 
elettroniche); 

 l’interoperabilità delle banche dati di interesse nazionale; 
 l’integrazione dei documenti di identità digitale 

 Tra i principali temi che presentano ritardi (mancano le regole 
di attuazione) sui quali da intervenire si segnalano come 
prioritari: 
 i biglietti elettronici integrati per il trasporto pubblico locale; 
 le tecnologie per lo sviluppo delle “Smart cities”; 
 il progetto per il consolidamento dei data center (“Cloud”);  
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9. DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 le piattaforme per gli acquisti online dei beni e dei servizi 
ICT; 

 il sostegno pubblico alle start-up innovative; 
 la regolazione degli accessi e delle informazioni su Internet; 
 il fascicolo sanitario elettronico. 
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 “Trucco”: così il commissario Jyrki Katainen ha definito la 
battaglia di Renzi sulla flessibilità in Europa. Purtroppo ha 
ragione: non è flessibilità sì-flessibilità no il tema. 

 La questione è ben più rilevante: siamo al punto che o si fa 
l’Europa o si muore. 

 E l’unica vera strategia per fare l’Europa oggi si basa su 10 
leve, da azionare contemporaneamente. 
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a) La reflazione, vale a dire l’aumento della domanda interna, 
quindi dei consumi, degli investimenti, dei salari, delle 
importazioni e, di conseguenza, della crescita, in Germania e 
negli altri paesi. 
La Germania deve reflazionare per rispondere alla 
segnalazione della Commissione europea nei suoi confronti a 
causa dell’eccessivo surplus della bilancia dei pagamenti 
(netta prevalenza delle esportazioni sulle importazioni). 
Gli altri paesi devono farlo per cambiare la politica 
economica germano-centrica dell’austerità e del rigore cieco e 
imboccare la strada della ripresa e dello sviluppo, tanto al 
proprio interno quanto a livello di intera eurozona. 
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b) Riforme simultanee in tutti gli Stati dell’area euro. Ciascun 
paese definisce, sulla base delle proprie caratteristiche e 
specificità, le riforme da implementare al proprio interno, per 
1-2 punti di Pil, con relative scadenze temporali. 
Ciascun paese adotta, poi, simultaneamente, il piano definito 
con la Commissione europea e beneficia, quindi, degli effetti 
positivi tanto delle proprie riforme, quanto di quelle adottate 
dagli altri Stati, attraverso l’aumento delle esportazioni. 
Ogni singolo Stato, quindi, tornerà a crescere, con regole 
nuove, moderne, competitive. Ne deriva che l’intera eurozona 
tornerà a crescere, con regole nuove, moderne, competitive. 
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c) Unione bancaria, nelle sue quattro componenti: un fondo 
comune di garanzia sui depositi; un sistema unico di 
sorveglianza sugli istituti di credito affidato alla Bce; una 
regolamentazione comune per i fallimenti bancari; l’istituzione 
di un’agenzia europea di rating del credito; 

d) Unione economica, attraverso l’attivazione immediata di 
Project bond, Eurobond e Stability bond; 

e) Unione di bilancio, che preveda controlli uniformi delle 
politiche di bilancio dei singoli Stati e l’armonizzazione delle 
politiche economiche; 
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f) Unione politica, con il relativo rafforzamento del quadro 
istituzionale attuale e l’elezione diretta del presidente della 
Commissione europea; 

g) Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
h) Attribuzione alla Banca Centrale Europea del ruolo di 

prestatore di ultima istanza. Perché l’Europa ha bisogno di una 
Banca centrale, con poteri analoghi a quelli della Federal 
Reserve e delle altre principali banche centrali mondiali, che 
guardi all’occupazione e alla crescita; 
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i) Revisione dei Trattati e dei Regolamenti (Fiscal Compact, Six 
Pack e Two Pack) sottoscritti con la pressione politico-
psicologica della crisi; 

j) Richiesta all’Europa di riattribuire all’Italia le risorse che ogni 
anno vengono versate in più rispetto a quelle che ci vengono 
assegnate attraverso i fondi strutturali. 

 

53 

10. EUROPA 



54 

 I problemi dell’immigrazione non sono solo dei Paesi del sud 
Europa ma dell’Europa tutta. Si rende, pertanto, necessaria una 
nuova politica Ue per l’immigrazione legale, anche attraverso 
la richiesta, da parte dell’Italia, di un commissario speciale 
per l’Immigrazione che lavori insieme a tutti gli Stati membri e 
con i Paesi terzi più interessati. 

 Il tema dell’immigrazione clandestina non è solo parte della 
cronaca recente, ma è di importanza strategica per il futuro del 
Paese. 
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 I nuovi flussi, che si caratterizzano per ondate di migranti in 
fuga da persecuzioni e guerre, si incrociano inevitabilmente con 
il tema della necessaria revisione del sistema di protezione 
internazionale e di asilo. Su questo la voce dell’Esecutivo in 
Europa deve essere forte e chiara. 

 L’Europa deve intervenire con urgenza, superando ogni tipo di 
resistenza degli Stati. Non si tratta di “soccorso all’Italia”, ma di 
“soccorso ai profughi”, che non sbarcano nel nostro Paese, ma 
nel continente europeo. La nostra peculiarità è solo quella di 
essere la frontiera geografica esterna dell’Unione più prossima 
alla sponda nord africana.   
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 Senza strumenti di solidarietà concreta e di responsabilità 
condivisa tra i partner europei, qualsiasi operazione rischia di 
essere un boomerang che può finire per rendere l’Italia solo un 
anello debole a vantaggio della clandestinità e dei trafficanti 
di morte. 
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12. REINTRODUZIONE DEL REATO DI 
CLANDESTINITÀ 

 Abolizione della norma, voluta dal Governo Renzi,  che 
cancella il reato di immigrazione clandestina, introdotto nel 
2009 dal Ministro Maroni, trasformandolo in illecito 
amministrativo. 
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 I flussi migratori cui sono attualmente sottoposti l’Italia e gli 
altri paesi dell’Europa comunitaria sono di natura 
profondamente diversa da quelli che nel dopoguerra e per 
circa un ventennio avevano interessato il Nord Europa: 
 i flussi migratori di allora erano prevalentemente da 

domanda; 
 quelli degli anni ottanta e quelli attuali sono, invece, 

prevalentemente da offerta. 
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 Vuol dire che gli immigrati che oggi sono regolari, sia dal 
punto di vista di permesso di soggiorno sia dal punto di 
vista lavorativo, sono tali non perché arrivati in periodi in 
cui il mercato del lavoro domandava quel tipo di 
immigrazione, ma perché regolarizzati nel tempo attraverso 
sanatorie e decreti “flusso”; 

 Da questa amara constatazione occorre, dunque, partire per 
sviluppare adeguate e coerenti risposte per il futuro. 
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 Ciò porta a considerazioni molto pessimistiche circa la 
capacità della nostra economia di assorbire in maniera 
esplicita e regolare eventuali nuovi flussi di immigrati, 
senza aver prima riequilibrato strutturalmente, settorialmente e 
legalmente il mercato del lavoro italiano; 

 Per quanto riguarda l’equità e la solidarietà, esse vanno 
perseguite attraverso la cooperazione internazionale piuttosto 
che consentendo, più o meno consapevolmente, l’ulteriore 
accumulo di immigrati cui non è e non sarà possibile garantire 
né cittadinanza sociale né dignità economica. 
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 Ciò che, invece, è possibile fare è migliorare e qualificare la 
condizione degli extracomunitari già presenti nel nostro 
paese, con il concorso di tutti (Stato, imprese e società civile), 
gli investimenti e l’assistenza verso i paesi di origine, paesi che 
in ogni caso dovrebbero essere opportunamente 
corresponsabilizzati su una strategia di questo tipo; 

 Non è nell’interesse di nessuno, infatti, accumulare spostati, 
disoccupati ed emarginati: è un costo per i paesi di 
destinazione e non produce alcun beneficio ai paesi di origine. 
Altra via per coniugare efficienza ed equità sinceramente 
proprio non c’è. 
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 La forma di governo non è neutra rispetto alle scelte di 
politica economica. Come è stato dimostrato in molti studi tra i 
quali voglio ricordare quello di Petersson, Roland e Tabellini 
del 2006,  nelle democrazie parlamentari la frammentazione e 
la competizione interna ai governi di coalizione induce – oltre 
all’instabilità che conosciamo – ad incrementi significativi della 
spesa e del debito pubblico, maggiori che nei sistemi di tipo 
bipartitico a maggioranza solida, in cui l’unica competizione 
riconoscibile è quella, sana, tra maggioranza ed opposizione.  
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 Da questo deriva che: 
 i governi eletti in democrazie con sistemi 

maggioritari/bipartitici tendono a tagliare le tasse, ma 
anche la spesa pubblica, in modo particolare durante gli 
anni elettorali; 

 nelle democrazie con rappresentanza proporzionale 
l’evidenza empirica registra tagli alle tasse meno pronunciati 
e non registra tagli alla spesa pubblica. 
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 Questo perché il nesso tra il potere di controllo degli elettori e 
la rappresentanza politica è molto più diretto nei sistemi 
bipartitici rispetto a quelli proporzionali. 

 Un sistema semipresidenziale può rafforzare questa tendenza 
dei sistemi maggioritari. Il Presidente eletto, infatti, è garante 
della maggiore stabilità e continuità politica, garantisce che il 
mandato elettorale non sia tradito, e che il Parlamento sia 
sciolto nel caso in cui si determinino pratiche trasformistiche e 
tentativi di costruire nuove e diverse maggioranze rispetto al 
responso delle urne. 
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 Il presidenzialismo, dunque, come verticalizzazione 
democratica e non tecnocratica della governance può essere 
l’arma di una vera e propria guerra di liberazione dalla 
cattiva politica, dalle cattive rendite di posizione clientelari, 
sindacali, corporative, dai monopoli, dai poteri forti. 

 Contrariamente a quanto comunemente si pensa, con le 
riforme istituzionali si fa politica economica. 
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 La “malattia” delle istituzioni è l’instabilità, la frammentazione, 
la paralisi decisionale, i poteri di veto che inceppano 
continuamente il sistema, mentre i cittadini vengono tenuti 
sempre ai margini delle decisioni. Bisogna offrire ai cittadini e 
ai vertici delle nostre istituzioni un effettivo potere decisionale. I 
cittadini devono uscire dalla frustrazione e contare. Decidere e 
far decidere per poi giudicare. E l’architrave di questa rinascita 
non può che essere l’elezione diretta del Presidente della 
Repubblica. 
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 Nel corso della XVI legislatura, il governo Berlusconi propose 
una riforma coraggiosa, lungimirante, finalizzata a 
modernizzare la nostra forma di governo, le funzioni attribuite 
al premier e al Capo dello Stato, con ripercussioni positive sui 
poteri dell’esecutivo nel processo di formazione delle leggi e sul 
sistema di garanzie costituzionali. Tuttavia, quella stessa sinistra 
che oggi si affida a Renzi per “rivoluzionare” il sistema-Italia, 
affossò a suo tempo questo grande disegno riformatore.  

67 

13.a) LA RIFORMA COSTITUZIONALE DEL 2005 



68 

 Di seguito ne riproponiamo le principali caratteristiche. 
 Istituzione del Senato federale della Repubblica, quale 

Camera rappresentativa degli interessi del territorio e delle 
comunità locali;  

 Riduzione del numero complessivo dei parlamentari;  
 Snellimento dell’iter di approvazione delle leggi; 
 Rimodulazione dell’assetto delle attuali competenze 

legislative, attraverso la valorizzazione delle autonomie 
regionali;  

 Modifica dell’elezione del Presidente della Repubblica e 
sue relative funzioni;  
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 Rafforzamento dell’esecutivo, attraverso alcune disposizioni 
dirette ad evitare i c.d. “ribaltoni”;  

 Ricorso al referendum sulle leggi costituzionali;  
 Modifica della disciplina del potere sostitutivo statale a 

garanzia dell’unità nazionale e della procedura relativa al 
rispetto dell’interesse nazionale da parte delle leggi 
regionali;  

 Modifica della composizione della Corte costituzionale - i 
cui giudici sarebbero stati eletti dalla Camera (3), dal 
Senato (4), dalle supreme magistrature (4) e dal Presidente 
della Repubblica (4) - prevedendo altresì forme di 
impugnativa delle leggi da parte degli enti locali. 
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 Forza Italia ha elaborato un nutrito pacchetto di proposte in 
materia di giustizia.  

 Di seguito forniamo i principali punti programmatici. 
 Eliminazione della cosiddetta “clausola di salvaguardia”, 

ovvero l’esenzione di responsabilità del giudice nei confronti 
delle interpretazioni di leggi, fatti e prove, ampliando in 
modo consistente l’ambito di responsabilità; 
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 Eliminazione del “filtro endoprocessuale” costituito dal 
giudizio di ammissibilità della domanda di risarcimento dei 
danni causati nell’esercizio delle funzioni giudiziarie da parte 
del tribunale competente, per un controllo preliminare della 
non manifesta infondatezza della domanda; 

 Eliminazione dal nostro ordinamento dell’istituto della messa 
fuori ruolo dei magistrati; 

 Limitazione dei casi in cui può essere applicata la misura 
della custodia cautelare in carcere;  

71 

14. LA RIFORMA DELLA GIUSTIZIA 



72 

 Presunzione di adeguatezza della sola custodia in carcere 
che continua a valere soltanto per i “reati di mafia”; 

 Espunzione dell’ergastolo dal nostro ordinamento; 
 Separazione delle carriere dei magistrati; 
 Distinzione, nell’ambito della categoria dei magistrati, tra 

giudici e pubblici ministeri; 
 Ampliamento delle attribuzioni del ministro della Giustizia, 

con la costituzionalizzazione della funzione ispettiva e della 
relazione annuale al Parlamento; 

 Intercettazioni: armonizzare le necessità investigative con il 
diritto dei cittadini a vedere tutelata la loro riservatezza. 
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